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                 EDITORIALE                 
CONVENZIONE E VALORI 

“…nella buona e nella cattiva sorte…” dice il celebrante per 

cementare un’unione che dovrà durare per tutta la vita qui sulla 
terra… se non per l’eternità. 

Più di una semplice “convenzione”, una vera e propria 
compenetrazione di spirito e corpo tra due anime che condividono 

aspirazioni e, innanzitutto, la stessa visione esistenziale. 
In occasione del 37° Stage USFR “Eroismo e Santità”, svoltosi a 

Modena dal 14 al 16 novembre 2025, dedicato all’approfondimento 
della figura di Salvo D’Acquisto, Eroe e Venerabile, anche noi 

abbiamo sottoscritto una “Convenzione”, tra la nostra Università di 
Saggi e ASSOARMA – Consiglio Nazionale Permanente delle Associazioni d’Arma - 

l’organismo che rappresenta unitariamente tutto il mondo militare in congedo, tra cui 
anche la nostra Associazione Nazionale Carabinieri, per siglare un patto che si fonda 

innanzitutto sulla medesima spiritualità. 

Il Presidente, Generale di Corpo d’Armata di Cavalleria Paolo Gerometta, è intervenuto 
sabato 15 per svolgere la sua Relazione sulla partecipazione delle Forze Armate Italiane 

alla guerra di Liberazione dopo l’armistizio dell’8 settembre, tratteggiando lo scenario 
drammatico del nostro Paese, in cui si inquadra storicamente la vicenda terrena del nostro 

Eroe Salvo D’Acquisto, e per ribadire il valore di tutti i soldati italiani oltre il semplicistico 
stigma di “tutti a casa”. 

E proprio da questa condivisione di valori, che sono fondamento della cultura militare 
di cui noi siamo figli, innanzitutto per nostra convinta scelta giovanile, è nata questa 

“Convenzione” che sancisce la volontà di collaborare in stretta sinergia per la concezione 
e lo svolgimento di iniziative tese ad approfondire temi di comune interesse e propalare 

così conoscenza e idee che forse sono meno diffuse nella società odierna. 
Il nostro cardine ispiratore, la “Carabinierità” ben radicata nell’anima dei Carabinieri 

di ogni tempo e grado e individuato dal Generale Giuseppe Richero come focus della nostra 
speculazione di Saggi, ben si concilia con il concetto di “Militarità” che da sempre 

caratterizza eticamente coloro che “…servono in armi la nostra Amata Patria”: il sacrificio 
di Salvo D’Acquisto è un esempio di come questi due valori riconducono all’onore del 

militare e al servizio alla collettività, quasi un minimo comune multiplo che spiana la strada 

all’eroismo. 
La sua recente proclamazione a Venerabile ha poi travalicato i confini dell’uniforme e 

dell’appartenenza per elevare la figura dell’Eroe alla gloria degli altari, rendendo il suo 
gesto patrimonio condiviso da tutti coloro che credono nel valore supremo della 

disponibilità totale, oltre ogni ideologia o professione religiosa. 
Anche altri militari sono stati elevati alla santità, come Frate Gianfranco Chiti, Allievo 

del Collegio Militare di Roma, poi Ufficiale dei Granatieri e infine religioso, che nella sua 
lunga vita ha attraversato le stesse vicende belliche dell’ultimo conflitto sapendo fare del 

dovere una virtù trascendente anche il solo servizio. 
Il reciproco riconoscimento delle finalità proprie dell’Università e dal Consiglio 

Permanente ha condotto adesso entrambi i nostri organismi alla convinta volontà di 
operare in stretta sinergia per quel che saranno gli approfondimenti da sviluppare su tante 

tematiche che riguardano coloro che hanno indossato e tuttora portano con orgoglio le 
stellette. 

In particolare, ASSOARMA e l’Università dei Saggi si sono impegnate a diffondere tra 

i propri iscritti, gli Enti e organismi con cui sono istituzionalmente in contatto, la notizia 
della sottoscrizione della Convenzione, favorendo la partecipazione alle attività 

dell’Università del personale di tutte le Forze Armate e degli Enti aderenti ad ASSOARMA, 
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per enfatizzare lo spirito “interforze” dell’iniziativa e dare sempre maggior risalto alla 

nostra caratterizzazione di “Centro culturale operante nel mondo militare”. 

Inoltre, svilupperemo insieme collaborazioni con personalità della cultura e con altri 
centri di pensiero operanti nell’ambito di singole Associazioni d’Arma, per eventi culturali 

finalizzati al miglior conseguimento dei convergenti fini istituzionali. 
Ma il vero valore della nostra Convenzione è ben oltre gli aspetti tecnici e operativi, e 

si fonda sul riconoscimento etico del nostro agire, quello che spinge ciascuno e le 
Associazioni in cui ci riconosciamo a perpetuare il proprio impegno come un imperativo 

morale, quello che determinò anche Salvo D’Acquisto, e come lui tutti i Santi ed Eroi, nella 
scelta giusta quando il momento e le circostanze interpellano direttamente la coscienza 

individuale. 
Quindi, lieti e onorati di entrare da protagonisti in questo universo dell’associazionismo 

dall’orizzonte così vasto, che accoglie e rilancia la nostra idealità riconoscendo il valore di 
quell’intuizione che fu dei nostri fondatori, avvertiamo la responsabilità di un ancor più 

condiviso impegno e, con essa, il nostro crescente entusiasmo per le tante tematiche 
ancora da affrontare, a tutto vantaggio del pensiero comune che deve essere alla base 

del progresso in ogni campo. 
                                   Il Magnifico Rettore 

                                Antonio Ricciardi 
 

CARABINIERI REALI IN SINAI- PALESTINA  

(1917-1921) 

 
In piena I Guerra Mondiale, nel marzo 

1917, Francia ed Inghilterra sono impe-
gnate in operazioni belliche in Siria e Pale-

stina contro le forze dell’Impero Ottomano 
ed i Corpi di Spedizione tedesco ed au-

stroungarico inviati in supporto. Le mano-

vre non si limitano ad una cooperazione mi-
litare, ma rientrano nell’accordo Sykes-Pi-

cot concluso il 16 maggio 1916 (definiva le 
rispettive sfere di influenza nel Medio 

Oriente in seguito alla prevista sconfitta 
dell’Impero Ottomano nella I Guerra mon-

diale), ma l’Italia non era stata informata… 

Nell’intento di non farsi tagliare fuori 

dalle future trattative e spartizioni in Medio-
Oriente, l’Italia presenta formale richiesta al 

Foreign Office britannico, ed al Segretario di 
stato inglese Balfour, di inviare un Corpo di 

spedizione da affiancare alle truppe anglo-

francesi già dispiegate. Così il 9 aprile 1917, 
giunge il responso del Foreign Office britan-

nico che accettava la proposta italiana, a 
patto che il corpo di spedizione italiano 

fosse meramente rappresentativo e non più 
grande di un centinaio di unità….  



 

INFORMASAGGI GENNAIO 2026        Anno  XV I I   n.1 
 

4 

E’ importante ricordare che altre fonti 

affermano in realtà tutto il contrario; ov-

vero, che gli inglesi stessi avrebbero chiesto 
al Governo italiano l’invio di un corpo di spe-

dizione numeroso e ben armato con artiglie-
rie ed aerei, in aiuto delle proprie forze in 

Sinai e Medio-Oriente. 
Qualunque sia la verità storica è indub-

bio che, mentre il ministro Sonnino ben ac-
cettava questa evoluzione dei fatti, il Gene-

rale Cadorna (allora ancora… Comandante 
Generale di Stato Maggiore delle forze ar-

mate italiane), aveva dimostrato molte per-
plessità sulla questione, adducendo come 

giustificazione l’eccessiva dispersione di 
truppe lontane dal fronte nazionale (la 

sconfitta di Caporetto sarebbe arrivata 

nell’ottobre 1917!). 
Costituzione del Distaccamento Ita-

liano di Palestina 

 
Per appianare le problematiche interne, 

il Governo decide che il Corpo di spedizione 
sarebbe stato creato utilizzando truppe na-

zionali presenti già nelle colonie, senza sot-
trarre truppe al fronte in Friuli e Veneto. Es-

sendo tutti d’accordo, il 24 Aprile il Mini-
stero della Guerra italiano dispone la costi-

tuzione del “Distaccamento Italiano di Pale-
stina”, con 300 bersaglieri tratti dalla Libia 

italiana, 100 Carabinieri Reali provenienti 
dall’Italia e un reparto di Salmeria (quaran-

tasei quadrupedi). Il contingente dell’Arma, 
al comando del Capitano Angelo Scalfi, era 

composto, oltre agli ufficiali, da tre mare-

scialli, quattro brigadieri, sei vicebrigadieri, 
due appuntati, ottantacinque carabinieri, 

dei quali sessanta provenienti dalla Legione 

Allievi. Il Comando generale del Distacca-

mento è affidato al Maggiore dei Bersaglieri 

Francesco D’Agostino. 
In origine, al Distaccamento doveva es-

sere aggregato un reparto di cinque aerei 
monomotori SAML S.2 della 118ª Squadri-

glia da ricognizione; ma, per evidenti ra-
gioni connesse all’andamento della guerra 

in atto, viene inviato a Campoformio sul 
confine italo-austriaco. In aggiunta però, al 

Corpo di spedizione viene aggregato un re-
parto di Cavalleria. 

Il 19 maggio, il contingente italiano 
sbarca a Porto Said. Il Maggiore D’Agostino, 

mettendosi in contatto con il locale Co-
mando britannico, avvia subito una prima 

fase collaborativa: gli inglesi avrebbero for-

nito rifornimenti, viveri e munizioni in cam-
bio di una piena ed immediata operatività 

del contingente in caso di necessità. 
Infatti gli inglesi assegnano in dotazione 

ai militari italiani alcune mitragliatrici Vikers 
e Maxim, di grande potenza ed affidabilità, 

che  però sono in gran parte sconosciute 
agli italiani; da qui, la necessità di avviare 

corsi d’istruzione all’uso delle suddette 
armi.  Il 4 giugno, durante la visita ufficiale 

del generale britannico Archibald Murray (al 
quale era stato affiancato il nostro contin-

gente), il generale rileva nei militari italiani 
“l’ottimo stato di salute, il buon livello di ad-

destramento e il lodevole senso di disci-
plina”, facendo presto distinguere il nostro 

contingente fra le preferenze dei britannici. 

Impegno del Corpo di spedizione  
Italiano 

 
A distanza di alcuni giorni, il generale 

Murray inizia una potente offensiva che ha 

come obbiettivo Gaza. Al contingente ita-

liano viene assegnata la sorveglianza della 



 

INFORMASAGGI GENNAIO 2026        Anno  XV I I   n.1 
 

5 

ferrovia di Rafah, già oggetto di raid da 

parte dei turchi e dei ribelli berberi, nonché 

fondamentale via di approvvigionamenti 
per le forze dell’Intesa. Per tutta la durata 

della sorveglianza italiana, la stazione di 
Rafah e la sua ferrovia non subiscono attac-

chi, anche perché gli italiani avevano creato 
un perimetro di difesa estremamente mo-

bile e fluido, formato da “pattuglioni a ca-
vallo” in grado non solo di prevenire attac-

chi, ma anche di andare a caccia delle sin-
gole unità nemiche sparpagliate in giro per 

il deserto…. Questa tecnica era frutto 
dell’esperienza maturata in Libia nella ri-

cerca delle tribù Senusse alleate dei turchi. 

 
Mentre la ferrovia di Rafah non subisce 

rischi o minacce di attacchi, grazie all’effi-

cienza del contingente italiano, l’offensiva 
generale sfocia in un totale fallimento! Il 

Generale Murray viene sostituito dal Gene-
rale Edmund Allenby. 

Forte anche di due nuove divisioni in-
glesi, il nuovo comandante decide di riorga-

nizzare le truppe e preparare una nuova of-
fensiva sulla linea Gaza-Bersheeba, per poi 

marciare verso Gerusalemme.  
Dopo aver passato in rassegna il Distac-

camento italiano e constatati i positivi risul-
tati ottenuti nella difesa della ferrovia di Ra-

fah, il Generale Allenby decide di inserirlo 
nel XX Composite Force per la difesa del sa-

liente di Khan Yunis (un piccolo distacca-
mento di Carabinieri Reali è invece lasciato 

a presidio della ferrovia di Rafah), un com-

pito che nella terza ed ultima Battaglia di 
Gaza si rivelerà fondamentale. 

Il 7 novembre 1917, il Generale Allenby 
scatena una violentissima offensiva sulla li-

nea Gaza-Bersheeba. 

Dopo alterne vicende, i turco-tedeschi 

resisi conto di non poter più tenere testa 

alle armate dell’Intesa, scatenano un vio-
lento contrattacco proprio sul saliente di 

Khan Yunis cercando di aggirare le truppe 
britanniche. Ma i nostri Bersaglieri respin-

gono le truppe turco-tedesche, trasfor-
mando la ritirata nemica in una rotta disor-

ganizzata nel deserto. 
Questa disfatta causa il crollo del fronte, 

grazie al quale i britannici ottengono grandi 
successi e il 31 ottobre occupano Ber-

sheeba. Temendo l’accerchiamento, il 7 no-
vembre, i Turchi si ritirano da Gaza, mentre 

i Bersaglieri italiani, grazie alla mobilità 
delle loro truppe montate, si rivelano fon-

damentali per tamponare eventuali aper-

ture. Alla metà di novembre, l’esercito 
dell’Intesa marcia su Gerusalemme che 

viene conquistata il 9 dicembre 1917. 
I Carabinieri Reali in Palestina 

 
L'11 dicembre 1917, i Carabinieri en-

trano solennemente nella Città Santa e 
prendono alloggio nella Casa Nova, un rifu-

gio per i pellegrini appartenente alla Custo-
dia Francescana di Terra Santa. Sono im-

piegati per affiancare le forze militari britan-
niche nella polizia militare e nella costitu-
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zione della struttura provvisoria della Occu-

pied Enemy Territory Administration 

(OETA), che includeva una forza di polizia 
temporanea. Questa forza di polizia iniziale 

non era una Gendarmeria Multinazionale 
(nel senso di una missione internazionale 

formalmente concordata tra più nazioni so-
vrane con un mandato specifico di peace-

keeping), ma piuttosto un Corpo di polizia 
sotto comando britannico in cui operano Ca-

rabinieri italiani, Gendarmi francesi e perso-
nale locale di diverse nazionalità, principal-

mente britannico e palestinese (arabo ed 
ebreo).  

 
 In quest’ambito, l’Arma svolge: servizio 

d’ordine nelle città (Gerusalemme, Giaffa, 

Haifa); investigazioni e attività giudiziarie; 

tutela di cittadini europei e missioni reli-

giose; sicurezza delle comunicazioni; prote-

zione delle infrastrutture, sicurezza al con-

tingente italiano e alla comunità italiana lo-
cale. I Carabinieri sono apprezzati per com-

petenza tecnico-investigativa, disciplina e 
capacità nella gestione dell’ordine pubblico. 

Per l’incarico forse più delicato della 
campagna, cioè la protezione dei luoghi 

santi, vengono scelti proprio i Carabinieri 
Reali, in riconoscimento del loro valore e 

delle loro incredibili doti di adattamento e di 
controllo. Successivamente, questo impe-

gno verrà riconosciuto anche da tutte e tre 
le autorità religiose – Cristiana, Ebrea e 

Mussulmana – tanto da richiederne l’esten-
sione fino al 1921. La Forza di polizia del 

Mandato britannico, la "Palestine Police 

Force", viene istituita ufficialmente nel giu-
gno 1920. 

Nell’agosto 1919, conclusa felicemente 
e con grande onore combattivo la campa-

gna al fianco degli alleati, tutti i reparti ita-
liani in Palestina ed Egitto, dislocati a Porto 

Said, Giaffa e Sarona, rientrano in Italia. 
Resta soltanto un nucleo di Carabinieri ap-

piedati che aveva assunto la denominazione 
di “Distaccamento Italiano Carabinieri di 

Gerusalemme”, che dall’agosto 1919 al feb-
braio 1921 aveva svolto servizi di polizia 

militare, di guardia al consolato italiano, di 
guardia d’onore al Santo Sepolcro, staffetta 

e corriere tra Egitto, Palestina e Siria.  
Il 1 marzo 1921 giunge anche per loro il 

momento del rientro in patria. 

   Aldo Conidi 

 

IRAN E BLACKOUT DIGITALE 

 
L’attuale assetto dell’Iran affonda le sue 

radici nella Rivoluzione islamica guidata 

dall’ayatollah Ruhollah Khomeini, 
leader religioso sciita che nel 1979 rovesciò 

la monarchia dello scià Mohammad Reza 
Pahlavi. Khomeini instaurò la Repubblica 

islamica, fondata sul principio della 

velayat-e faqih, il “governo del 
giurisperito”, che assegna il potere ultimo a 

una guida religiosa sopra le istituzioni 
politiche. 

È questo sistema, rimasto sostanzial-
mente invariato anche dopo la morte di 

Khomeini nel 1989, a essere oggi sempre 
più apertamente messo in discussione da 

una parte della popolazione, soprattutto 
giovane, che contesta il controllo clericale 
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sulla politica, sulla società e sulle libertà in-

dividuali. 

L’attuale Guida Suprema è 
l’ayatollah Ali Hosseini Khamenei. È al 

vertice del sistema politico iraniano dal 
1989, quando succedette a Ruhollah 

Khomeini, il fondatore della Repubblica 
islamica dopo la rivoluzione del 1979.  

In base alla Costituzione della 
Repubblica islamica, la Guida Suprema: 

• è capo dello Stato e comandante in 
capo delle forze armate, 

• ha poteri di nomina su gran parte 
dell’apparato giudiziario, militare e 

mediatico, 
• controlla la linea politica generale del 

Paese, anche sopra il presidente 

eletto.  
Il presidente, attualmente Masoud 

Pezeshkian, nominato e confermato nel 
2024, è capo del governo, responsabile 

dell’amministrazione quotidiana dello Stato, 
ma opera sotto l’autorità della Guida 

Suprema.  
Alla fine di dicembre 2025, l’Iran è 

stato attraversato da una nuova e ampia 
ondata di proteste su scala nazionale, 

rapidamente trasformatasi nella più grave 
crisi interna degli ultimi anni.  

 
A innescare i disordini è stata una 

combinazione di fattori strutturali: crollo del 
potere d’acquisto, inflazione fuori controllo, 

disoccupazione giovanile elevatissima e un 
generale deterioramento delle condizioni di 

vita, aggravato dalle sanzioni internazionali 
e da una gestione economica percepita 

come inefficace e opaca. 
Le manifestazioni, inizialmente 

concentrate su rivendicazioni economiche, 
si sono presto politicizzate.  

In molte città – da Teheran a Isfahan, 
da Mashhad a Shiraz – gli slogan hanno 

iniziato a colpire direttamente la leadership 

religiosa e l’intero impianto della Repubblica 

islamica. Il malcontento ha coinvolto fasce 
sociali diverse, inclusi studenti, lavoratori, 

commercianti e settori tradizionalmente più 
cauti nel confronto con il potere. 

La risposta dello Stato è stata 
immediata e durissima. Le forze di 

sicurezza hanno represso le proteste con 
uso sistematico della forza, arresti di massa 

e procedimenti giudiziari accelerati. In 
poche settimane, il bilancio delle vittime è 

diventato oggetto di forte controversia, 
anche a causa della difficoltà di verificare le 

informazioni in modo indipendente. È in 
questo contesto che il controllo 

dell’informazione è diventato un elemento 

centrale della strategia repressiva. 

 
Dall’8 gennaio 2026, l’Iran ha imposto 

uno dei blackout digitali più estesi e 
sofisticati degli ultimi anni. Non si è trattato 

soltanto di interrompere la connettività 
mobile e fissa – una pratica già utilizzata in 

passato per contenere proteste e 
mobilitazioni interne – ma di un tentativo 

deliberato di isolare il Paese in modo quasi 
totale, riducendo al minimo ogni canale di 

comunicazione verso l’esterno proprio 
mentre la repressione si intensificava. 

Nel giro di poche ore, il traffico internet 
iraniano è crollato di oltre il 95 per cento, 

lasciando circa 85 milioni di persone tagliate 
fuori dal flusso globale di informazioni. Oltre 

alla comunicazione privata, il blackout ha 

colpito servizi essenziali, attività 
economiche, sistemi di pagamento e la 

possibilità stessa di documentare quanto 
stava accadendo nelle strade. 

A rendere il blackout qualitativamente 
diverso dal passato è stata l’attenzione 

riservata alle comunicazioni satellitari, in 
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particolare a Starlink, il servizio di internet 

orbitale gestito da SpaceX. 

Negli ultimi anni Starlink si era 
progressivamente trasformato da soluzione 

tecnica a simbolo politico implicito. La sua 
adozione in contesti di guerra o repressione 

– dall’Ucraina al Myanmar, fino alle 
precedenti ondate di proteste in Iran – 

aveva consolidato l’idea di una rete capace 
di aggirare i confini statali e sottrarsi alla 

censura. 

 
Migliaia di satelliti in orbita bassa, 

frequenze dinamiche e indipendenza dalle 
infrastrutture locali avevano alimentato la 

convinzione che, finché fosse stato possibile 
installare un terminale e avere accesso al 

cielo, la connessione sarebbe stata 

garantita. Anche il ruolo pubblico di Elon 
Musk ha contribuito a questa narrazione, 

presentando Starlink come uno strumento 
di libertà digitale, capace di resistere al 

controllo degli Stati autoritari. 
Il caso iraniano non smentisce 

completamente questa visione, ma ne 
mette in luce i limiti strutturali. 

Starlink non è stato disattivato 
formalmente. È stato però reso instabile, 

intermittente e rischioso da utilizzare. In un 
contesto repressivo, questo è spesso 

sufficiente a neutralizzarne l’impatto reale. 
L’elemento più istruttivo del caso 

iraniano riguarda infatti il metodo utilizzato. 
Le autorità non hanno colpito i satelliti in 

orbita – operazione complessa e 

potenzialmente escalation militare – ma 
hanno agito a terra, sui terminali e sui 

segnali di cui essi dipendono. 
I dispositivi Starlink utilizzano il GPS per 

localizzarsi, sincronizzarsi e collegarsi 
correttamente alla costellazione. 

Disturbando questi segnali tramite jammer 
di livello militare, il governo iraniano è 

riuscito a degradare le prestazioni della rete 

fino a renderla poco affidabile in vaste aree 

del Paese. 
L’Iran non ha “spento” fisicamente 

i satelliti Starlink, né ha usato un sistema 
specifico come il famoso Krasukha (il 

jammer russo noto per disturbare radar e 
comunicazioni militari). Tuttavia, il regime 

ha applicato tecniche di guerra 
elettronica avanzate a terra per 

degradare pesantemente il segnale di 
Starlink all’interno del Paese, rendendo 

il servizio in gran parte inutilizzabile 
durante il blackout. 

Questo passaggio chiarisce un punto 
spesso sottovalutato nel dibattito sulla 

connettività satellitare: l’indipendenza dalle 

infrastrutture terrestri non equivale 
all’indipendenza dal territorio. 

Dove uno Stato esercita un controllo 
capillare sullo spazio fisico, sull’energia, 

sulle forze di sicurezza e sulla repressione 
penale, può ancora rendere inefficace – o 

estremamente pericoloso – l’uso di 
tecnologie alternative. 

Le confische dei terminali, le sanzioni 
severe e il rischio di arresto per chi li utilizza 

completano un quadro in cui la tecnologia, 
da sola, non basta a garantire la libertà di 

comunicazione. 
Ridurre il caso Iran–Starlink a un 

episodio locale sarebbe un errore. Quanto 
accaduto rappresenta un precedente di 

portata globale, perché mostra come la 

censura stia evolvendo verso forme sempre 
più sofisticate, entrando nel dominio della 

guerra elettronica. 

 
Le infrastrutture private globali – 

satelliti, cloud, reti di comunicazione – non 

sono più semplici servizi: sono attori 
geopolitici di fatto, vulnerabili alle pressioni 
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degli Stati e coinvolti in dinamiche di potere 

che vanno ben oltre il mercato. 

La promessa di una connettività “a 
prova di Stato” appare oggi fragile se non 

accompagnata da protezioni politiche, 
giuridiche e istituzionali. 

Per l’Europa, la lezione è 
particolarmente rilevante. Mentre Teheran 

dimostra che anche una rete satellitare 
globale può essere colpita “dal basso”, a 

Bruxelles si discute con crescente tensione 
di sovranità digitale, controllo dello spettro 

satellitare e servizi direct-to-device. 

 
La dipendenza da infrastrutture critiche 

gestite da soggetti extraeuropei non è più 

soltanto una questione industriale o di 

concorrenza, ma un tema di sicurezza, 

diritti fondamentali e autonomia strategica. 
Il caso iraniano segna la fine di una fase 

di ingenua fiducia tecnologica. 
Le reti satellitari restano strumenti 

potenti e, in molti contesti, insostituibili. Ma 
non sono neutre, non sono invulnerabili e 

non sono sufficienti, da sole, a garantire la 
libertà di informazione. 

Il controllo dell’accesso ai dati oggi si 
gioca su più livelli: nello spazio, sulle reti e 

soprattutto sul territorio. 
La domanda che emerge non è tanto se 

esista una tecnologia capace di aggirare 
ogni censura, quanto chi sia in grado di 

proteggerla politicamente quando diventa 

davvero necessaria. 
In un mondo in cui cielo e terra sono 

ormai un unico campo di battaglia digitale, 
il caso Iran–Starlink ricorda una verità 

scomoda ma essenziale: la libertà di 
comunicazione non è mai solo una 

questione tecnica. È, prima di tutto, una 
questione di potere. 

Luigi Romano, CISM 
 

ONORI AI MARTIRI DEL PILASTRO 
Il 4 gennaio 1991, esattamente tren-

tacinque anni fa, nel quartiere Pilastro di 
Bologna, persero la vita tre giovani carabi-

nieri: 
• Mauro Mitilini, 22 anni, di Casoria (NA) 

• Andrea Moneta, 22 anni, di Roma, 
• Otello Stefanini, 23 anni, di Roma. 

 
Durante un servizio notturno di 

vigilanza, furono vittime di un vile agguato 

da parte di malviventi. Nonostante le ferite 
mortali, reagirono con coraggio prima di 

cadere, offrendo un esempio straordinario 

di dedizione, senso del dovere e valore 

civile. 
Per il loro estremo sacrificio, i tre militari 

furono decorati con la Medaglia d’Oro al 
Valor Civile, riconoscimento della loro 

eroicità e del contributo alla sicurezza e alla 
legalità nel nostro Paese, con la seguente 

motivazione: "Componente di Pattuglia in 
servizio notturno di vigilanza insieme ad 

altri due pari grado, veniva proditoriamente 
fatto segno ad improvvisa azione di fuoco 

da parte di tre malviventi e, nonostante le 

ferite mortali, reagiva con l'arma in 
dotazione prima di accasciarsi al suolo 

esanime. Nobile esempio di altissimo senso 
del dovere e non comune ardimento portati 

fino all'estremo sacrificio." 
Oggi li ricordiamo con rispetto e 

gratitudine: il loro esempio rimane un 
pilastro di coraggio e responsabilità 

per tutte le forze dell’ordine e per la 
comunità. 

Cristina Argiolas 
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UNA GRANDE SQUADRA 

Il 16 gennaio è una data che segna 
vittorie storiche dello Stato. 

Come il 15 gennaio 1993, giorno 
dell’arresto di Totò Riina, anche il 16 

gennaio 2023, con la cattura di Matteo 
Messina Denaro, rappresenta un momento 

simbolico nella lunga lotta contro la mafia. 
Sono successi che non appartengono a 

un singolo apparato, ma a una grande 

squadra composta da uomini e donne in 
uniforme, magistrati, investigatori, e da 

una maggioranza silenziosa di cittadini 
onesti che non ha mai smesso di credere 

nello Stato di diritto. 

Queste catture non cancellano il dolore 
causato dalla criminalità organizzata, ma 

dimostrano che lo Stato non dimentica, 
non si arrende e sa colpire anche dopo 

decenni. Sono il frutto di pazienza, 
metodo, sacrificio e di un lavoro collettivo 

fondato su fiducia e legalità. 
Ricordare queste date significa 

riaffermare che questa grande squadra è 

unita da valori che non passano, perché 
la giustizia può essere lenta, ma quando 

arriva è il segno più concreto della forza 
delle istituzioni e della società civile. 

C.A. 
 

M.I.T.I. STORICI 
Mobilità Istituzionale sul Territorio Italiano 

UNA NUOVA RUBRICA che potrebbe 

essere una collana di pubblicazioni (QUI= 
sfida e appello) dei vari Corpi, Armi o Enti; 

a noi interessa, prioritariamente ESERCITO, 
la cui prima Arma era il Corpo dei 

Carabinieri Reali, poi Carabinieri (dal 2000 
diventati Forza Armata). 

Il progetto potrebbe, de relato 

richiamare anche riferimenti sulle licenze di 
circolazione; LE TARGHE, argomento 

strettamente correlato. Provi infatti il 
lettore a domandarsi o domandare “ma che 

cos’è “LA TARGA?” quale la sua natura 
giuridica! … su un campione di dieci/cento 
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persone e al 90% o 99% si sentirà 

rispondere che è un numero 

d’identificazione; risposta corretta ma non 
giusta ! Aggiungo che se è per questo, come 

viene comunicato al fisco un numero di 
targa, immediatamente, quel numero viene 

abbinato, oggi,  ad un codice fiscale, 
dimenticando l’importanza della targa, 

come LICENZA di CIRCOLAZIONE. Così il 
nostro Sovrano S.M. Vittorio Emanuele III 

sulla G.U. del Regno d’Italia n. 34 del 
sabato 9 Febbraio 1901, dopo 

l’espressione a Lui attribuita (con 
inflessione vulgata, forse)  “ … queste 

carrozze che vanno a 20 all’ora (?!?) senza 
cavalli! Scriveteci (solo) nella parte 

posteriore il numero di protocollo del 

REGISTRO della Prefettura che rilascia la 
LICENZA di CIRCOLAZIONE …” 

 
Vi era, in effetti, sin dall’inizio, una 

licenza per la vettura e una licenza per il 

conduttore (licence o permise de conduir, 
oggi si direbbe patente!) Appassionati di 

“ricerca”, nella nostra città, nell’archivio 
comunale, è grazie alla TARGA che siamo 

potuti giungere a questo straordinario 

 
1 costruita 1900 N° 171, importatore di Milano Giuseppe 

Ricordi; modello tonneau a quattro posti , passo di 150 
cm e carreggiata di 110 cm  mentre la lunghezza è di 

2,50 metri per 2,32 di larghezza, motore bicilindrico di 7 
cv e cambio a tre marce…    

2 Per l’esattezza storica, esegesi, di TARGHE primigenie: dopo 

AREZZO 1:  Marchesi Albergotti  –  AREZZO 2 : Ferriera di 

San Giovanni Valdarno rappres. Ing. Garibaldo Sequi detto 

Ubaldo, Direttore della ferriera con alla guida il suo collega ing. 

Igino Bini  -  AREZZO 3 : DI FRASSINETO conte Massimo fu 

Giovacchino con una Panhard-Levassor con poderoso motore a 4 

risultato, che forse sposta un poco alcuni 

punti di riferimento, -primigeni- su veicoli 

che consideriamo <PRECURSORI> dei 
PIONIERI e della MOBILITA’ storica e di 

quella ISTITUZIONALE: la nostra 
appassionata materia ! Curiosità : questa 

faccenda della licenza di circolazione, ha 
stentato almeno un anno prima che fosse 

legge, anche per via 
dell’attentato/assassinio ad Umberto I (29 

Luglio 1900) e poi l’insediamento e 
proclamazione di Vittorio Emanuele e 

ancora trascorre un altro anno, … ad 
Arezzo, da ricerche storiche nell’archivio 

comunale come detto, si evince che i nobili 
marchesi Albergotti, famiglia aristocratica, 

mostravano, in garage una fiammante 

Cottereau, fabbrica francese di Dijon1 al 
Prefetto, ma che ritardava  per così dire “re-

inviava” o differiva la <novità> della 
immatricolazione, diremmo oggi e 

l’impianto del REGISTRO di protocollo (che 
ab initio rimase unico!) … e così per almeno 

un altro anno all’incirca (anche se la 
“domanda”  fu “potuta”  inoltrare il 

21/2/1902 a norma del Regolamento 
approvato con R.D. del 28/7/1901 n. 

416)! fino al 1° aprile 1902  a nome Angiolo 
Lorenzo DE GIUDICI ALBERGOTTI 

<AREZZO 1>  *2 un momento: non è Lui 
l’abilitato alla guida ma il suo uomo di 

fiducia, nonché fattore, Fabio MARZI, in 
pratica, il primo patentato aretino! 

Un’altra NOTA è importante per 

comprendere appieno l’inizio primigenio 
della “genialità” della MOBILITA’ senza 

cavalli, quella cioè delle <LICENZE>cioè le 
targhe automobilistiche, (a seguito di 

collaudo del Genio Civile, per la 
SICUREZZA!) ma che non è il primo 

provvedimento applicato alla “mobilità”. Il 
R.D. n. 4697 del 15 Novembre 1868, infatti, 

dette una prima sistemazione alla materia 

cilindri per 16 cv …> AREZZO    : Conti Ferretti di Castiglion del 

Lago ( Angelo FERRETTI di Camucia, avrà la targa 4-2 per la De 

Dion-Bouton da 16 cv, ma il 26/6/1905);  qualcuno ha obiettato, 

al racconto, “ ma è PG !”  Perugia in sigla non esisteva ancora, 

essendo PU Provincia Umbra, che con l’istituzione della 

Provincia di TERNI (2 GEN 1927), si differenzierà in PG e 

contestualmente le terre di Castiglion del Lago, in Provincia di 

Arezzo [risolto il rebus] vengono assegnate al capoluogo umbro, 

rimasto privo dei territori della neo costituita provincia di Terni.  
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(e disciplina e sicurezza, diremmo oggi!) 

della circolazione stradale e delle 

immatricolazioni 3 

 
ORGOGLIO e privilegio: l’autore e il veicolo 

del Professore Enrico BERNARDI che 

utilizzava quotidianamente per recarsi 

all’insegnamento universitario. 

 

UN BREVE EXCURSUS fino al 1901 del 

nostro ragionamento iniziale: I 
PRECURSORI -  1890 quando anche in 

Italia cominciarono a   circolare le prime 
automobili, benché si trattasse di 

un’eterogenea  accozzaglia di veicoli a tre o 
quattro ruote dei modelli più disparati, 

esibiti come curiosità e senza alcuna vera e 

propria funzione di trasporto o mobilità e  
tanto più per lo stato delle strade, che forse 

più di ogni altro fattore, scoraggiava lo 
sviluppo dell’automobilismo. “Anni difficili, 

certo, eppure pieni di energia e di fermento” 
(Luigi ing.Lucherini, il sindaco che ci ha 

spinti alla presente ricerca).  Le primissime 
vetture erano tutte d’importazione, ma già 

a partire dal 1894-1895 apparvero i primi 
costruttori italiani (Michele Lanza a Torino, 

Enrico Bernardi a Verona, Prinetti & Stucchi 
a Milano, Carlo Menon a Treviso e anche ad 

Arezzo Borghini 1895-96): essi erano in 
gran parte appassionati artigiani che 

realizzavano fra genio e divertimento 

 
3 L’articolo 37, infatti, prevedeva che: - i carri per il 

trasporto merci dovessero portare sul fianco sinistro una 

lastra metallica con riportati il nome del proprietario e 

quelli del comune e della provincia di residenza; ecc ecc 

con precisi dettami e disciplina; fatto salvo lo stemma 

gentilizio, ma con pagamento di una tassa 

maggiorata…  il fisco, tuttavia  – ci viene da sorridere! -   

correva più in fretta della legislazione comune: già l’anno 

qualche prototipo uno diverso dall’altro 

senza particolari prospettive economiche e, 

fino alla comparsa della Fiat, probabilmente 
nessuno aveva coscienza che il nuovo 

mezzo potesse avere un futuro. 

 
Aprile 1896 – AREZZO – <Carrozza senza 

cavalli> costruita da Nazzareno Borghini, con 

motore De Dion Bouton  da 1,75 CV 

raffreddato ad aria; il più venduto dell’epoca  

Per giusta rivalutazione e riclassificazione; 

acquisita copia del BREVETTO (“privativa”) 

50768 27-2-1899 a BORGHINI Nazzareno di 

Arezzo, con attestazione di presentazione  

( costruzione) 1896 

 
1893 In Italia, non si pensava ad 

istituire registri di immatricolazione con il 
conseguente rilascio di targhe (i cui primi 

esempi rudimentali apparvero in Francia nel 
1893 e in Lussemburgo nel 1895 e anche in 

Ungheria addirittura con  targhe dipinte 
dagli stessi proprietari  senza alcuna regola, 

perfino con  nomi di fantasia, ciò che per 
questo rende impossibile determinare il 

parco circolante in quel lontano periodo: la 
prima automobile italiana fu la Peugeot Vis-

à-vis 2HP acquistata dall'industriale laniero 

Gaetano Rossi di Schio, giunta in Italia il   2 
gennaio 1893 (tuttora esistente e in 

perfetto ordine di marcia) seguita dalla 
Panhard del conte Carlo Ginori di Firenze. 

1896, lo Stato di Baden in Germania, inizia 
con le targhe di immatricolazione e seguito 

precedente la legge 582 del 1866 aveva regolato la disciplina 

delle tasse di circolazione, escludendone il pagamento da parte 

dei veicoli delle amministrazioni civili e militari dello stato, 

dei comuni, delle provincie, le vetture postali e quelle 

destinate al trasporto di infermi poveri. … pare che abbiamo 

regredito, in sociale !  
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1898 dagli Stati di Hesse e 1899  Monaco e 

poi Belgio; 1900 PM-1 è Palma di Maiorca; 

nel prossimo articolo diremo cosa avviene 
nel 1900 nel mondo.  

Appariva immediatamente chiaro che 
l’automobilismo stava diventando, con 

incredibile rapidità, una realtà destinata ad 
un grande sviluppo. Ma è grazie alle 

TARGHE che si riesce a ricostruirne lo 
sviluppo e l’identità e -lo diciamo 

sommessamente- grazie alla classificazione 
e contenzioso sulle tasse (e alcuni verbali di 

elevate contravvenzioni per velocità 
pericolose!) 

 
Il Principe Piero Strozzi con la sua Panhard 

Levassor del 1898 

 

1897  Con tempestiva rapacità 
intervenne il fisco che, a seguito della legge 

numero 318 del 22 luglio 1897, assoggettò 

anche le automobili ( vds nota 3 -1866)  al   
pagamento di una tassa fissa di 20 lire (e 

altre tasse doganali  vennero previste per il 
materiale importato dall’estero); poiché,  a 

quanto pare, non era stato ancora coniato 
o accettato burocraticamente il nome di 

automobile, la legge le definiva con un giro 

di parole: macchine e apparecchi assimilati 

ai velocipedi messi in moto con motore 

meccanico. Il pagamento della tassa rese 
possibile fin da allora elaborare qualche 

statistica precisa: nel 1899 in Italia 
circolavano 111 automobili che già nel 1900 

erano diventate 326 e che salirono a 937 
nel 1901.  

 
<AREZZO 1 > Il Marchese De Giudici 

Albergotti alla guida della Cottereau del 1901  

costr. 1900, matr. o  n° 171) con a fianco il 

figlio Don Alessandro; sul sedile posteriore la 

consorte e figlia Marianna, a lato il fattore 

Fabio Marzi, primo patentato aretino. 

 

E siamo così giunti al 1901 della nostra 
narrazione4 al già citato R.D. 28 luglio 1901, 

n. 416, che promulgò il primo 
"Regolamento per la circolazione degli 

automobili sulle strade ordinarie", rendendo 
obbligatoria una targa fissa in metallo, 

contenente il nome della provincia e il 
numero di licenza, come stabilito 

dall'articolo 91 di tale regolamento.  
              Mino Faralli 

mino@faralli.club  

 
4 Di proposito non si è fatto cenno a tentativi o intuizioni 

“preistoriche” di macchine o vetture meccaniche autonomamente 

mobili: cosi  le carrozzelle per bambini di Galileo mosse da una 

molla; il progetto di forza motrice  creata dal vapore , di Isac 

Newton nel 1680; o il carro di Nicolas Joseph CUGNOT, un 

ufficiale di artiglieria, francese, la cui prima vettura a vapore, è da 

ricordare più per i danni e i disastri che per i 4 km /h di traino di 

un cannone ; o le applicazioni ferroviarie e anche stradali o 

campestri in Inghilterra con il vapore: dal 1833  si contano una 

ventina di mezzi che svolgono regolari servizi pubblici. O anche 

in Francia è da ricordare , nel 1873, il primo “permesso di 

circolazione” ad Amédée BOLLée  , un costruttore di campane a 

Le Mans che realizza una vettura, mossa da vapore, da ben dodici 

posti. Ma già il vapore ha fatto il suo tempo e si comincia a pensare 

ad altri combustibili. Le storie di Padre Eugenio BARSANTI e 

Felice MATTEUCCI, toscani, in Italia (1854)  o del tedesco 

August OTTO (1862) fanno parte di altra narrazione, così come 

quella di Gottlieb DAIMLER  e di Karl BENZ (1866) o del 

costruttore aretino – ci sia permesso – Nazzareno BORGHINI  

con la sua <carrozza senza cavalli> (1895-1896) spinta da motore 

De Dion Bouton di 1,75 cv raffreddato ad aria, il più venduto 

dell’epoca.  
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NOI E L’AMBIENTE 

LA FIDUCIA DELLE API 
Riflessioni interiori per meglio comprenderci 

Loro sì che si fidano di noi e certo non 

sono nate per farci la guerra costi quel che 
costi. In effetti l’offesa delle api, portata a 

compimento infilzandoci ad arte, significa 
per esse la morte, perché il pungiglione è 

parte vitale del loro corpo, un po’ come se 

noi lanciassimo all’avversario da 
distruggere un arto strappato o un organo 

necessario alla nostra stessa sopravvivenza 
(o il marito che si mutila per far dispetto alla 

moglie, ma solo nel noto detto popolare 
naturalmente). 

 
L’ape, come tutti gli animali selvatici, 

per istinto ha grande fiducia nella natura, 
nonostante i pericoli che essa riserva a 

ciascuna creatura perché rispondenti alle 
leggi del mantenimento e sviluppo degli 

ecosistemi. 
L’uomo non è un predatore dell’ape, 

sebbene le sottragga il miele e gli altri 
prodotti che, però, ugualmente andrebbero 

in larga parte dispersi in natura, così come 
dallo scambio reciproco questi insetti ne 

traggono pure svariati vantaggi. 
Quindi, l’ape riconosce e si fida 

dell’apicultore o comunque della mano che 

le viene tesa senza atteggiamento 
offensivo, così come riconosce la minaccia 

vera o presunta di chi cerchi di allontanarla 
incautamente o di distoglierla dal compito 

che la natura stessa le ha assegnato. 
In verità siamo noi che ci fidiamo meno 

delle api, di quelle propriamente dette come 
degli altri suoi simili e noi, cittadini 

innanzitutto, facciamo di tutta l’erba un 
fascio: bombi, api nere, vespe, calabroni e 

altri insetti ronzanti diversi dalle mosche, 

pacifici o aggressivi, innocui o pericolosi per 
davvero. 

Certi apicoltori non si tolgono mai la 
maschera e i guanti, anche se non sono 

allergici alle punture, mentre altri lavorano 

ostentatamente senza maschera, pur se le 
api non sono sempre facilmente trattabili. 

In effetti, anche le più mansuete possono 
diventare nervose (“Anche le formiche, nel 

loro piccolo si inc…”, recitava il titolo di un 
libro abbastanza in voga negli anni passati, 

divenuto quasi una metafora per tanti nostri 
comportamenti sociali), come quando gli 

irroratori diffondono con abbondanza 
nuvole chimiche nei frutteti. 

Le api vecchie sono notoriamente più 
aggressive, ma lo sono tutte quando l’aria è 

carica di elettricità, all’approssimarsi della 
sera, nelle giornate di vento, quando manca 

loro il cibo (e perché, noi no?) e, 

ovviamente, quando l’apicoltore è meno 
premuroso nel maneggiarle. Ma anche 

alcune fioriture accrescono la loro 
aggressività, quale quelle del castagno… 

come per noi una tazzina in più di caffè. 

 
Anche l’affumicatore, antico e utilissimo 

strumento, va usato in modo parsimonioso, 

come quando una volta in campagna era il 
contadino che apriva l’alveare, spostava i 

telaini, grattava, puliva e la moglie, 
servizievole collaboratrice, gli era accanto 

come una dea del fumo, dosato nella giusta 
maniera, rinnovando lo sbuffo quanto 

sufficiente per calmare eventuali 
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esuberanze, perché ogni eccesso 

produrrebbe di contro reazioni aggressive. 

Del resto, mentre distinguiamo subito 
per il loro linguaggio animalesco il gattone 

dal ronfo pacioccone da quello che sbuffa 
col pelo ritto e le unghie graffianti, il 

cagnolino scodinzolante in cerca di una 
carezza da quello ringhioso che ci mostra i 

denti (canini, appunto) con cipiglio più che 
minaccioso, abbiamo minore possibilità di 

discernimento con le zanzare, che se ci 
cercano non è certamente per affetto, o con 

le mosche che, seppur apparentemente 
meno nocive (ma questo sarebbe tutto da 

approfondire), ci infastidiscono con il forte 
ronzio proprio nel nostro orecchio e lo 

sgradevole contatto sul capo, sulle mani, 

sul naso… 

 
L’ape vive in un mondo tutto suo, fatto 

di bellezza e biodiversità, dove l’uomo ha 

solo un ruolo molto marginale se è vero che 

essa viveva in santa pace e prosperava già 
molto prima che facessero la loro 

apparizione gli umanoidi, che ne avevano 
scoperto anche l’utilità ai propri fini 

alimentari e, quindi, evoluzionistici. 

 
Un bel quadro naif, con prati arricchiti 

da fiori variopinti, con il ruscelletto che 
scorre pacato, le cime sullo sfondo 

spruzzate di candida neve, gli uccellini che 
allietano il cielo azzurro con un cinguettio 

che pare di sentire, contemplerà senz’altro 

il muto ronzio delle api che saltellano di 

corolla in corolla. Se non ci fossero le 

vedremmo lo stesso perché non possono 
assolutamente essere escluse da questo 

bellissimo scenario, che ci rallegra nello 
spirito oltre e più che nei sensi, per cui 

nessuno immaginerebbe di vedere nel 
dipinto un umano intento a scacciarle dal 

proprio spazio vitale, così come un 
cacciatore in agguato dietro un cespuglio o 

una betoniera pronta a riversare il suo 
cemento. 

 
Qui comprendiamo che, in fondo, ci 

fidiamo delle api più di quanto 
l’allontanamento dalla natura ce ne 

impedisca la corretta interpretazione, e 
lasciamo loro il nostro messaggio, come 

un’eredità spirituale, perché quando noi 

come specie non ci saremo più su questa 
terra, esse continueranno nella loro 

laboriosa opera a favore di quegli 
ecosistemi che si ricostituiranno oltre 

l’uomo. 
Cominciando proprio dagli uomini più 

piccoli, i nostri figlioletti appunto, 
abituandoli al contatto fiducioso con questi 

amici, che non significa vederle camminare 
innocue sulla loro manina ma, innanzitutto, 

il rispetto per le loro esigenze di vita. 
Prepariamo i nostri balconi di città con 

grandi e piccole fioriere che serviranno al 
nostro benessere psicofisico al pari delle 

necessità di sostentamento di questi allegri 

insetti, considerando il loro gioioso ronzio 
primaverile non una catastrofe incombente 

ma il successo dei nostri buoni propositi e, 
chissà, che non si riesca con il ditino ad 

accarezzarle sul capo… proprio come quel 
gattino che la mamma non ci ha fatto 

portare in casa.                               A.R. 
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229° ANNIVERSARIO PRIMO TRICOLORE  

 
La “Giornata Nazionale della Bandiera”, 

istituita con legge n. 671 del 31 dicembre 

1996, ricorda il momento in cui, il 7 gennaio 
1797, al congresso costitutivo della Repub-

blica Cispadana tenutosi a Reggio Emilia su 
proposta di Giuseppe Compagnoni, segre-

tario generale della confederazione,  si 
adottò ufficialmente il Tricolore verde, 

bianco e rosso come bandiera, ispirato ai 
colori della Rivoluzione Francese (bianco e 

rosso del comune di Milano, verde della 
Guardia Civica) e diventando simbolo di 

unità e identità durante il Risorgimento, fino 

a essere definito nell'Art. 12 della Costitu-
zione italiana del 1948: «La bandiera della 

Repubblica è il tricolore italiano: verde, 
bianco e rosso, a tre bande verticali di 

eguali dimensioni», come stabilito il 24 
marzo del 1947 dall’Assemblea Costituente. 

 
Le celebrazioni ufficiali si tengono a 

Reggio Emilia ed anche quest’anno, dopo 
l’alzabandiera solenne e l’esecuzione 

dell’Inno nazionale, la cerimonia è prose-
guita con gli interventi istituzionali e la let-

tura del messaggio del Presidente della Re-
pubblica.  

L’evento, particolarmente sentito dalla 

cittadinanza, ha reso omaggio alla Ban-
diera, simbolo dei valori, che insieme ad ad-

destramento e tecnologia rappresentano i 
tre assi portanti dell’Esercito Italiano.  

 
Il cerimoniale della Festa del Tricolore 

prevede che presso il Palazzo del Quirinale 

a Roma, venga eseguito il cambio della 
Guardia d’onore in forma solenne, con lo 

schieramento e la sfilata del Reggimento 
Corazzieri in uniforme di gala e della Fan-

fara del IV Reggimento Carabinieri a ca-
vallo.  

 
Un rito solenne riservato in altre due 

date: il 2 giugno, in occasione delle celebra-

zioni della Festa della Repubblica Italiana e 
il 4 novembre per la Giornata dell’Unità Na-

zionale e delle Forze Armate. Come in altre 
date solenni la bandiera italiana viene espo-

sta in tutti gli uffici pubblici e istituzionali. 
Presente, come sempre, l'USFR per spi-

rito di Carabinierità ed attaccamento ai va-
lori della Bandiera Italiana e della nostra 

amata Patria.  

La Redazione 
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LE DUE MATRICI FAMILIARI 
Lo studio e le ricerche sul 

funzionamento della mente si basano sul 
concetto di 'relazione'. I fondatori di questo 

orientamento sono stati Erich Fromm ed 
Erik Erikson. 

Per Fromm, la relazione non è un 
fenomeno riducibile unicamente all'area 

diadica (tra due persone). Anzi, la relazione 
tra due persone non è altro che l'aspetto 

osservabile di un sistema ampio di legami 
che la trascende e la fonda: il gruppo 

sociale o campo psichico dei sistemi di 
relazione. 

Questo campo psichico è la declinazione 

del comportamento in termini di 
personalità: modelli stabilizzati di pensare e 

agire che orientano le relazioni tra persone. 
Il carattere di una persona è 

strutturalmente dinamico nella misura in cui 
i conflitti inconsci sono parte integrante dei 

sistemi relazionali. 
Erich Fromm 

considera il 
narcisismo come 

una delle principali 
patologie del 

carattere, le cui 
conseguenze sono 

la mancanza di 

relazioni 
significative, aggressività e violenza. La 

nozione di narcisismo è posta in una 
prospettiva psicosocioculturale, 

evidenziando i rischi sociali e individuali 
delle sue manifestazioni più distruttive. 

Secondo Fromm, il narcisismo si 
distingue in due forme: 

1. Benigno: Una forma di autostima 
adeguata per poter affrontare le difficoltà 

poste dalla realtà. È fonte di vita. 
2. Maligno: Atteggiamento patologico 

caratterizzato dalla percezione di 
un'estensione invasiva del Sé, inglobante la 

dimensione familiare, nazionale e razziale. 

C'è un distacco dalla realtà oggettiva che 
rende impraticabile una relazionalità 

empatica. È distruttivo e mortifero. 
L'idea fondamentale di Fromm è stata 

quella di un narcisismo basicamente 

psicosocioculturale, nel senso di riguardare 

i gruppi sociali: dalla famiglia alla nazione. 
In particolare, il capo autoritario 

(autoritarismo inibitorio) incarna il 
narcisismo maligno. 

Bruno Bettelheim approfondisce le 
analisi di Erich Fromm cercando la matrice 

biopsicosocioculturale del narcisismo, a 
partire dalla sua forma infantile nell'ambito 

della matrice familiare. 
La matrice familiare è definita come un 

sistema di: 
• Significati affettivi 

• Credenze 

• Modelli di relazione 
... trasmesso di generazione in 

generazione e identificato dal bambino 
come suo mondo interno ed esterno. 

Essa funziona come il primo specchio 
magico del bambino, capace di attivare il 

narcisismo primario che, secondo  
Bettelheim, è alla base della struttura 

narrativa delle fiabe. La ricerca sui sogni dei 
bambini, esposta in precedenza, riguardava 

la riconquista della "centralità" del bambino 
grazie al ripristino dell'ambiente familiare 

protettivo. 
La Matrice Familiare "Sana" (Insatura) e 

"Satura" 

Da questo punto di vista, la matrice 
familiare assume la forma di: 

• Matrice "Sana" o "Insatura": Favorisce 
lo sviluppo del Sé del bambino, senza mai 

"saturarlo" con la coazione a ripetere dei 
copioni familiari. È un luogo di dinamiche 

affettive che presiedono alla formazione 
della personalità del bambino quale 

progetto fondamentale dei genitori. 
• Matrice Satura: Il progetto "bambino" 

è vissuto all'opposto come un sintomo o 
accadimento catastrofico. Relega il "figlio" 

ad essere una pura manifestazione del 
modo di essere immutabile della famiglia 

medesima, imprigionandolo nella 

ripetizione identitaria, senza empatia, del 
narcisismo cristallizzato familiare.  

   
Raffaele Menarini 
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PRIMI PIANI REGOLATORI A ROMA ANTICA 
Per sopperire ai problemi dell’habitat, 

del centro congestionato per la rete stradale 
insufficiente e delle scarse norme igieniche, 

interviene Giulio Cesare con un primo piano 
regolatore a cui seguono i provvedimenti di 

Augusto, dando inizio ad un’opera di ampio 
respiro, nell’ambito urbano.  

Con la legge De Urbe augenda, 
approvata nell’autunno del 45 a.C., Cesare 

cerca di realizzare un vasto e metodico 
programma urbanistico, vagheggiando di 

giorno in giorno progetti sempre più 
ragguardevoli e cospicui riguardo alle 

costruzioni e alle opere di abbellimento 

della città (Svetonio, Iul. 44). 
Evidentemente, il fine è quello di dare allo 

Stato romano una degna capitale in grado 
di competere con le grandi metropoli 

ellenistiche.  
In alcune Lettere di Cicerone (ad Att. 

XIII 33,4; XIII,20,1; XIII,35,1), scritte ad 
Attico tra giugno e agosto del 45 a.C., 

troviamo notizie precise circa il piano ideato 
da Cesare e sulle modalità di attuazione.  

 
Capitone ha parlato del progetto 

dell’ampliamento della città. Si vuole 
dirottare il Tevere dopo il ponte Milvio e 

farlo passare ai piedi del Vaticano. Il Campo 

di Marte si coprirà di case. Il Campo 
Vaticano sarà usato come Campo di Marte. 

Ma perché? Mi chiedo io che progettavo di 
comprare i giardini di Scapula! Guardatene 

bene, mi rispose (Scapula), il progetto sarà 
approvato perché Cesare lo vuole. Non è 

che mi dispiaccia di essere stato avvertito, 
ma quale contrattempo! Cosa ne pensi di 

tutti questi progetti, bisogna fidarsi 
dell’esattezza delle notizie di Capitone? In 

fatto di notizie, quello non sta dietro 

nemmeno a Camillo. Tienimi al corrente se 

verrà il momento. …. Dimmi, ti prego, cosa 
è stato decretato per quanto riguarda 

l’ampliamento della città. Non ci capisco 
nulla e vorrei essere informato. … Che 

vergogna! Vedi come il tuo gentilis si dà da 
fare per ingrandire Roma, anche se ci è 

venuto per la prima volta solo due anni fa! 
All’idea generale del piano, si devono 

ricollegare le misure in materia di 
circolazione e di viabilità, sancite dalla Lex 

Julia Municipalis (CIL I, 593) dell’anno 45 
a.C., il cui fine essenziale è la codificazione 

di uno statuto amministrativo. La 

regolamentazione della circolazione tende, 
inoltre, a fornire rimedio, sia pure parziale, 

all’insufficienza della rete stradale.  
Nelle strade attuali e in quelle future 

della città di Roma e del suo agglomerato, 
a partire dalle prossime Calende nessuno 

potrà più usare o condurre carri dal sorgere 
del sole fino alla decima ora. È fatta 

eccezione per il materiale che si deve 
caricare e trasportare per la costruzione 

degli edifici consacrati al culto in onore degli 
dei immortali o per l’esecuzione di lavori 

pubblici, o ancora per i detriti provenienti 
da tutte le costruzioni di cui lo Stato abbia 

decretato la demolizione e che sarà 

necessario asportare, per conto dello Stato, 
dalla città o da questi luoghi. Per questo 

motivo, in esecuzione dell’attuale legge, 
uomini scelti, in casi ben determinati, 

avranno diritto di condurre e guidare carri. 
È permesso che circolino in città i veicoli 

delle vergini Vestali, del Re dei Sacrifici, dei 
Flamini in occasione di pubblici sacrifici, il 

carro del trionfatore, i carri da corsa nei 
giorni in cui vi sono corse in Roma e nel 

raggio di un miglio dalla città, e quelli delle 
processioni del circo. Godono di questo 

privilegio i veicoli entrati in città durante la 
notte o quelli adibiti al trasporto delle 

immondizie. La presente legge non deroga 

in nulla. I carri introdotti di notte in città, 
purché siano vuoti o impiegati per il 

trasporto delle immondizie, avranno diritto 
– come nel passato – di trovarsi dopo il 

sorgere del sole, durante le prime dieci ore 
del giorno, attaccati ai buoi o ad altre bestie 
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da tiro, nella città di Roma o nella zona dei 

mille passi a partire dalla città di Roma. 

 
Con questa delibera si crea durante il 

giorno una specie di “isola pedonale”, 
autorizzando il traffico pesante solo durante 

la notte. Inoltre, vengono dettate delle 
norme che riguardano la pulizia e la 

conservazione delle vie, la manutenzione 
degli acquedotti e delle cloache, gli incendi 

e, infine, l’annona, cioè l’organizzazione, la 
raccolta e la distribuzione dei generi 

alimentari.  
Purtroppo, la fine prematura di Cesare 

impedisce di portare a termine il suo vasto 
programma urbano; ma alla sua morte, il 

piano di lottizzazione del Campo di Marte è 
già stato iniziato.  

Ottaviano Augusto si pone come erede 

non solo in tutti i settori del potere ma 
anche nel campo edilizio. Abbandona, però, 

gran parte del progetto di Cesare, 
realizzando solo quella sezione che prevede 

l’idea di una Roma più grande, che si 
avvicini alle grandi metropoli orientali.  

L’opera urbana di Augusto si impernia 
su due elementi basilari: l’annessione dei 

sobborghi e la divisione della nuova città in 
quattordici regioni. Ne consegue la fusione 

graduale dei due elementi componenti la 
città imperiale, la città antica, cioè la Roma 

repubblicana, e la parte di più recente 
urbanizzazione. Con Augusto, inoltre, si 

perfezionano quei grandi servizi pubblici 

specializzati, di cui esistevano già gli 
elementi anche se non ancora organizzati e 

ben definiti nell’epoca repubblicana, che 
riguardano la sicurezza, gli incendi, gli 

edifici pubblici, l’alimentazione delle acque, 
il Tevere, le fognature. Augusto fissa il 

metodo e crea i prototipi su cui verranno 

modellandosi le realizzazioni immediate dei 

suoi successori, istituendo i primi servizi 

urbani per tutte le necessità della città 
(Svetonio, Aug. 30).  

 
Karl Theodor von Piloty (1861ca.) - 

Rappresentazione del grande incendio di 

Roma. Sullo sfondo Nerone e le rovine della 

città in fiamme 

 
In seguito, tra i diversi “progetti di 

riforma urbana”, un posto di primo piano, 
per la sua vastità e per il suo carattere 

metodico, occupa quello elaborato da 
Nerone dopo il terribile incendio del 64 d.C. 

Questo incendio, il più tragico che Roma 
abbia conosciuto dopo la catastrofe della 

guerra gallica del 390 a.C., occupa 
giustamente un posto di eccezionale rilievo 

nella cronaca urbana dell’epoca imperiale, 

avendo causato enormi danni.  
Quattro regioni soltanto erano rimaste 

intatte, tre erano andate letteralmente rase 
al suolo e le altre sette sopravvivevano per 

pochi resti di monumenti in rovina 
semibruciati (Tacito, ann. XV,40).  

Può essere l’occasione buona per 
costruire una nuova Roma, eliminando le 

tare croniche, provocando una rivoluzione 
nel tessuto urbano. Viene programmato un 

piano regolatore ispirato ai principi di 
Ippodamo di Mileto, l’ideatore nel V secolo 

a.C. del sistema a scacchiera. Rappresenta 
il tentativo di organizzazione urbanistica più 

sistematico che l’antica Roma abbia 

conosciuto, anche se realizzato solo 
parzialmente.  

Infine lo spazio che l’abitazione di un 
solo uomo aveva lasciato libero per la città, 

venne ricostruito ma non più, come dopo 
l’incendio gallico, a caso e senza ordine. Le 

https://it.wikipedia.org/wiki/Karl_Theodor_von_Piloty
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case furono allineate e le strade ingrandite, 

gli edifici ridotti ad una giusta altezza. 

Furono aperti viali e costruiti portici davanti 
alle facciate delle case. Nerone promise di 

costruire tali porticati a sue spese 
consegnando ai proprietari i terreni già 

sgombri e, per di più, venne fissata una 
ricompensa, proporzionale al rango e al 

censo, per coloro i quali avessero portato a 
termine le costruzioni nuove in un dato 

periodo di tempo. Gli acquitrini di Ostia 
furono adibiti a deposito di detriti facendoli 

trasportare dalle navi che avevano risalito il 
Tevere cariche di grano e dovevano 

ritornare al mare. In ogni edificio una 
determinata parte fu costruita senza legno 

ed esclusivamente con pietre di Alba o di 

Gabi a prova di fuoco. L’acqua, che molti 
abusivamente prendevano per uso privato, 

fu restituita alle pubbliche necessità; furono 
nominati sorveglianti incaricati di 

provvedere che l’acqua fluisse abbondante 
e in molti luoghi. Tutti furono obbligati a 

tenere sempre a portata di mano 
l’occorrente per spegnere il fuoco. Infine 

furono proibiti i muri in comune e ogni casa 
dovette avere il proprio muro divisorio 

separato (Tacito, ann. XV,43). 
Svetonio aggiunge “Nerone inventò un 

nuovo tipo di costruzione per gli edifici 
romani, volle che le insulae e le domus 

avessero davanti dei portici e che, dall’alto 
di questi, fosse possibile combattere gli 

incendi (Nero 16)”. E così “questi 

regolamenti contribuirono alla bellezza e 
alla utilità della nuova città” (Tacito, ann. 

XV,43).  

 
Nell’insieme, la nuova Roma di Nerone 

– Nova Urbs in opposizione alla vecchia 

Vetus Roma descritta da Tacito (ann. 

XV,38) – ha un certo numero di precise 

caratteristiche: è ridotta ulteriormente 
l’altezza delle casa a 60 piedi, sono ampliate 

le strade e sono prese misure per le piazze, 
si cerca di realizzare quartieri più regolari, 

sono aggiunti portici ad arcate lungo le vie 
e a protezione delle facciate delle insulae, è 

imposto l’uso di materiali da costruzione 
resistenti al fuoco, in particolare la pietra di 

Gabii e di Alba, e sono vietate le pareti 
comuni sui confini di proprietà (Tacito, ann. 

XV,43).  

  
Forma Urbis Severiana 

Ma la Roma post-neroniana è davvero 
una città dagli ampi viali, dai porticati 

ombrosi e dai quartieri ben progettati e 
costruiti secondo norme? Soltanto in parte, 

se teniamo conto che, mezzo secolo più 
tardi, Giovenale si lamenta ancora 

dell’habitat, delle vie tortuose e strette, 
dell’altezza eccessiva delle case, del 

disordine conseguente ad una cattiva 
organizzazione urbanistica. Per motivi 

diversi, infatti, il progetto di Nerone, come 

già è accaduto per quello di Cesare, è 
destinato ad una attuazione limitata, anche 

perché nelle regioni risparmiate 
dall’incendio (I,V,VI,XIV) le regole del 

nuovo piano non vengono adottate. Il 
piano, infatti, non può risolvere il problema 

dell’habitat, basilare per la Roma imperiale, 
che è dominato anche da altri due fattori: 

un’enorme popolazione, fra il milione e il 
milione e mezzo di abitanti da alloggiare, e 

la necessità, in mancanza di adeguati mezzi 
di trasporto, di restare in uno spazio 

limitato, specialmente per la città vera e 
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propria nel senso amministrativo del 

termine.  

Non essendo possibile la formazione di 
affollati sobborghi, la popolazione è 

costretta ad ammassarsi nel centro urbano 
e ciò costituisce un diretto ostacolo ai 

tentativi innovatori urbanistici come 
avrebbero dovuto essere applicati dal 

progetto. Inoltre, avendo Nerone stesso 
progettato la Domus Aurea in una zona 

vastissima e centrale, toglie una quantità 

enorme di terreno all’uso pubblico, 

contribuendo a mettere in crisi il proprio 
progetto di rinnovamento. Non bisogna 

quindi meravigliarsi se, in queste 
condizioni, il piano regolatore del 64 d.C. è 

attuato solo parzialmente e ancora oggi si 
perpetuano i mali cronici della capitale….  

      Rosanna Bertini 

 

CINEFORUM “CINEMA IN DIVISA” 
TESTIMONIANZA DI UN “SAGGIO” CENTENARIO

 
Mercoledì 14 gennaio, nella suggestiva 

cornice della sede del “Gruppo delle Meda-
glie d'Oro al Valor Militare d'Italia”, che cor-

tesemente ci ospita…, il nuovo anno del 
nostro Cineforum si è aperto con la proie-

zione del film “La grande illusione” (1937), 
il capolavoro diretto da Jean Renoir, nomi-

nato all'Oscar al miglior film nel 1939. La 
toccante storia degli Ufficiali Francesi nei 

campi di concentramento tedeschi nel 
1917. 

 
Prima della proiezione, è stato dato am-

pio spazio alla “Testimonianza” inviata dal 
Carabiniere/S.Tenente R.O. Abramo Rossi, 

di 102 anni. In un ap-

passionato e coinvol-
gente video, il nostro 

"Saggio" ha raccon-
tato della deporta-

zione, il 7 ottobre 
1943, dalla Legione 

Allievi di Roma e del 
suo internamento in 

un campo di concen-
tramento in Austria 

(vds. Informasaggi - novembre 2025).  
Grati anche alla figlia Franca Ida, Diri-

gente scolastica molto impegnata nel so-
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ciale, che con la sua presenza ha voluto or-

gogliosamente condividere con noi l'espe-

rienza del padre. 

 
L’evento, partecipato e coinvolgente, è 

stato animato da un pubblico composto da 
appassionati di storia e da componenti 

dell’USFR, con un dibattito attento e sentito 
su un episodio poco conosciuto della Storia 

dei Carabinieri. 

 
La serata si è conclusa in un clima di 

evento riuscito e arricchente, che dimostra 

come cultura e memoria possono 
camminare assieme, a conferma che la 

Storia, se raccontata con equilibrio da chi 
l’ha vissuta in prima persona, può essere un 

ponte tra le idee, non solo un archivio di 
date, battaglie e luoghi di prigionia. 

Il prossimo appuntamento del 
Cineforum è mercoledì 28 gennaio con 

il film “The tree of live” (2011) 
La Redazione 

RECENSIONE LIBRI 

Lost Names: 

Scenes from a Korean 

Boyhood 
di Richard Kim 

 

In Lost Names, Richard Kim, attingendo ai ricordi 

della sua infanzia e prima adolescenza, dipinge scene 
della storia coreana nel periodo dell’occupazione 

giapponese (iniziata nel 1910), in particolare dal 1932 
alla fine della Seconda Guerra Mondiale (1945). L’autore 

restituisce un quadro storico di grande valore 
ricostruendo l’atmosfera di quegli anni, descrivendo la 

vita della popolazione e intrecciandola alla sua 
esperienza personale.  

Il titolo del libro è significativo e richiama un evento 
drammatico: i Coreani furono costretti a rinunciare ai 

loro nomi per assumere nomi giapponesi 

Attraverso la narrazione della vita di una famiglia nel 
periodo dell’occupazione giapponese, l’autore mostra 

come questa imposizione – che ha intaccato profondamente la dignità individuale, 
umiliando la popolazione nel proprio intimo – sia strettamente correlata alla perdita di 

identità nazionale sotto il dominio dei colonizzatori. 
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 Le nuove regole giapponesi influenzavano ogni aspetto della vita familiare e sociale, 

dal lavoro ai rapporti personali. La famiglia non perse solo il nome, ma anche le proprie 

radici e la Patria. 
 Un libro interessante che, attraverso la narrazione storica e intima, esprime il dolore 

per la perdita dell’identità culturale e le lotte per la difesa della propria dignità e la 
sopravvivenza sotto la dominazione coloniale. 
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